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Un secolo è servito per
studiare la forma e le
funzioni dei neuroni.

Molto meno - giura Emilio
Bizzi, professore di neurofi-
siologia al Massachusetts In-
stitute of Technology di Bo-
ston - servirà, fortunatamen-
te, per trovare le prime cure a
malattie ancora oggi incura-
bili: dall’Alzheimer all’auti-
smo fino alla schizofrenia.
«La risposta potremmo tro-
varla nella terapia genica, con
“pezzi” di Dna utilizzati al po-
sto dei farmaci», racconterà
lo scienziato durante il forum
«Un viaggio di cento anni nel-
le neuroscienze», in program-
ma domani a Roma, all’Acca-
demia Nazionale dei Lincei.

Sarà l’occasione per discu-
tere le sfide che attendono i
ricercatori al lavoro sul siste-
ma nervoso e sulla mappatu-
ra del cervello. Gli obiettivi so-
no tanti, tra cui mettere a
punto cure in grado di argina-
re le malattie mentali che, se-
condo l’Organizzazione Mon-
diale della Sanità, sono sem-
pre più diffuse e colpiscono 
ormai un eu-
ropeo su
quattro. 

È  n o t o
che la com-
plessità del
cervello sta
nei suoi nu-
meri: 96 mi-
liardi di cel-
lule, 100 mi-
la in un mil-
limetro cu-
bo della corteccia e nello
stesso spazio 100 milioni di
contatti sinaptici. Ma, se fi-
nora è mancata «la cono-
scenza dei meccanismi di
funzionamento dei singoli
gruppi cellulari», grazie a cui
le intenzioni vengono tradot-
te in «comandi dettagliati»,
oggi - aggiunge Bizzi - «pos-
siamo studiare i circuiti
neurali in vivo: ecco perché
servirà molto meno tempo
per capire come agiscono le
fibre nervose superiori».

Balzo in avanti
A fornire l’opportunità di que-
sto balzo in avanti sono due
scoperte che si candidano a
diventare decisive: l’optoge-
netica e la metodologia «Cri-
spr». La prima è la tecnica
che, sfruttando la luce, per-
mette di sondare i circuiti
neuronali all’interno di cer-
velli sani nell’arco di pochi
millisecondi. La seconda, in-
vece, è una metodologia di
«editing» del genoma, con cui
si identificheranno i geni da
«tagliare» o da «aggiungere»,
una volta completata la gam-
ma di associazioni a diverse
malattie, sia neurodegenera-
tive sia psichiatriche. Il futu-
ro, quindi, in questo campo
come nell’oncologia, è affidato
alla nuova dimensione della
«medicina di precisione».
Prevenzione, diagnosi e tera-
pie saranno ridisegnate attor-
no alla personalizzazione dei
trattamenti. Non si classifi-

cheranno più le malattie a ca-
rattere generale, ma si discute-
rà delle loro concrete manife-
stazioni in ciascun paziente.

È così che ci si potrà orienta-
re nel labirinto del cervello. Un
vero e proprio «groviglio» che
ha fatto sì che le prime scoperte
che lo riguardano partissero
sempre da un approccio rigoro-
samente riduzionista. Pren-
dendo un singolo neurone - op-
pure gruppi ristretti - è stata
studiata l’anatomia e si è rico-
nosciuto il ruolo dei neurotra-
smettitori e quello dei meccani-
smi per il trasferimento delle
informazioni. Se oggi - per dirla
con le parole di Bizzi - «cono-
sciamo quasi completamente la
fisiologia dei neuroni», il merito
è da ascrivere a Camillo Golgi,
che per primo li riconobbe nel

1873, e al colle-
ga spagnolo
Ramon Y Ca-
yal. A entram-
bi, nel 1906, fu
assegnato il
Nobel per la
Medicina «per
il lavoro svolto
sulla struttura
del sistema
nervoso»- Gra-
zie a loro - al

contrario di quanto era stato ri-
tenuto fino a quel momento -
sappiamo che ogni neurone co-
stituisce un’unità a sé stante e
che le cellule nervose sono con-
tigue, ma non continue.

La prima metà del 900 è poi
servita per analizzare i mecca-
nismi alla base della conduzio-
ne nervosa: funzione delle si-
napsi e ruolo dei mediatori chi-
mici, cruciali per la definizione
dei primi farmaci antidepressi-
vi. Dagli Anni 50 in poi, invece,
la comunità scientifica si è con-
centrata sullo sviluppo del si-
stema nervoso centrale, anche
grazie alle ricerche di un altro
Nobel come Rita Levi Montal-
cini. E ora, a inizio XXI secolo,
le prospettive si sono di colpo
ampliate con i grandi progetti
di mappatura del cervello uma-
no: quello statunitense e il
«concorrente» europeo. Finan-
ziati complessivamente con
quattro miliardi di euro, rap-
presentano gli strumenti con
cui si punta a ideare e a trasfor-
mare in realtà le prime cure
davvero personalizzate.

Ma, al là del «tema» comune,
i due programmi sono in realtà
molto diversi. Quello coordina-
to dal Politecnico di Losanna -
che al convegno di domani sarà
rappresentato da Ferah Kherif,
direttore del laboratorio di ri-
cerca sulle neuroscienze clini-
che - punta a realizzare un «su-
per-cervello» artificiale in gra-
do di riprodurre il funziona-
mento di quello umano. Una
scelta tuttavia contestata at-

Usa contro Ue: chi entrerà
per primo nelle nostre teste?
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traverso le colonne della rivista
«Nature» da oltre 700 neuro-
scienziati europei, convinti che
le simulazioni di laboratorio
non siano affatto fedeli e non si-
ano in grado di riprodurre le
proprietà operative della «mac-
china» umana. «In effetti la me-
tafora cervello-pc non sempre
vale: i chip sono tutti uguali, i
neuroni no», sottolinea Bizzi

Nuove terapie
Diversa è l’idea che descriverà
il neuroscienziato Rafael Yuste
della Columbia University.
L’obiettivo oltreoceano è infatti
quello di creare una mappa del
cervello da cui estrarre una ri-
serva di informazioni utili per
lo sviluppo di terapie del tutto
nuove. Della sfida, nei prossimi
anni, punta a far parte anche
l’Italia, con il nuovissimo pro-
getto dello «Human Technopo-
le» - coordinato dall’Iit, l’Istitu-
to Italiano di Tecnologia - che
nelle neuroscienze dovrebbe 
avere uno dei suoi punti di for-
za. Secondo Bizzi, «la strada da
percorrere è ormai individua-
ta: soltanto attraverso la cono-
scenza completa del genoma
dei neuroni si potranno mette-
re a punto terapie efficaci con-
tro le malattie neurologiche e
psichiatriche».
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